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Lo St aropatore à chi legge. 

QVeAaèla prima volta, che inoltri tor 
chi fanno gufiarti vn non so che 
de' componimenti dell'Abbate Barto- 
lo Partiualla. E' picciolo veramente il 
(àggio, e cofa nella quale l'Autto- 
re ha fpefo,quafidi furto/ia menoma porzione de' fuoi 
talenti . Il conuito maggiore ì mifura delle viuande, 
che fi condifeono , e (per quanto può difiderarfi da 
vn cuoco affai giouane) di apparecchio più geniale , 
tiene attualmente affacendate le pentole. E' quello la ■ 
TROMBA SVEGLIANTEjPoema nella noftra lin- 
gua di nuouafpe7.ie nell'ordineEroiccecheinfatti 
può dirfi Regio,magnàn imamente abbraccilo fpef- 
fo le lodi,e fempre gl'intercifi più riguardati de'mag- 
gioriMonarchi:auuegnache il fuo fine principale par 
che rimiri le glorie della Sereniflìma Republica di 
Venezia.Non paflerà Prima uera,che( fe Dio da vita, 
equiete all' Auttore) farai chiamato a quello Simpo- 
(ìo. Verfo Autunno, potrefti anche foife irooarti 
alle feconde menfe delle fue Rime, fotto il nome del- 
l'ARP A TOSCANA. Intorno all'Oda prelente/en- 
toeflermioofficiol'auuertirtìanon prender maiaui- 
glia dellanouità del componimento, il quale non fi 
prepone frà Tofcani , ne te mpoco irà Latìnionnina- 
mcnteefiempiovcruno; profeffaedo il Poeta dicor- 
rere in quella arena il fuo fìadio fu la ftrada- 
A, » . .. : H»ft- . 



mancobattuta, e più-lcoicefa di Pindaro ; ferrando 
l'orecchio con la cera di vn lodeuole ardimento^' 
configli tempre rineriri, ma quefta volta, o pocoge- 
nerofi j o troppo ficuri di Orazio. Del tutto da te flef- 
foti renderaiaccor[:o,quantunque volte |attentaméte 
ofscruerai,o!tre le forme del dire, il modo del propor- 
rete fantafie, il perturbamento,! tranlìci, la teffitura, 
frequentemente o fofpefa , o interrotta : e per gli am- 
piflìmifpazijdi cose diuerfè, efrà loro diuerfamentc 
aggroppate , quel, clic ( più, o me no ) è flato Tempre 
proprio de' Melici , e Ditirambici , mi proprijflimo 
fopra rutti di Pindaro : dicole miellofé dtgrefl(oni,ve 
re figliuole dell'arte ex eo^cÓ voce affai confacenoie 
da' Greci appellate. Dirò d 'a una maggio. Scriueegli 
molto agitato non so , fe iodica più barbaramen- 
te, o più indegnamente dalla Fortuna :e farebbe ins- 
tante procelle rimaftoforfeàqueft'era pocomen,che 
fbmmer(b>fe prima gli e mditiilimiParriarchi di Aqui- 
leà non gli fuffero flati più, che Delfini r e finalmente 
due nobilitimi Cana!ieri,l'vno Veneziano,raltroFio> 
ren tino, dico il Sig. Girolamo Corraro,e'l Sig.Gio. 
PoggioCellefi , non autfferofnttofecoegregiamcce' 
daDiofciwi. Nel rimanente, fe vuoi maggior notitia 
di quello Soggetto, mieótéto,ehene dimandi l'iftef 
famaloagità,laqtiale,benclie,peratterrarlo , eper 
altri occulti fuoifini,fia sepre più fecóda di nuoui ger 
mogli di trad imenti,pure non ha mai fapuio fin' hora 
infoiargli la fama, o la vita,fenza effer coflretta a 
celebrarne con ogniecccfib^l'crudiiionc, e l'ingegno. 
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LVIGI DI G VSM A N 

Pana.ii Leon,Gentilhuomi dtlUCtmenàiS.M. 
Cmt Je! fuo configli» di flato, GotttTriMoTtjcC*, 
yitanGtnertU dillo S[*ta di MiUno.@?c. 

GRandiflìmaèlavirtùdi V. E.,fe quella* 
voltanonleriufcirà tedìofa la fuapro. 
pria virtù. Il grido di quefta mi chia- 
ma a rubarle vn raggio delle fue glorie, 
per indorarne il prcìente componimé- 
to, e ad appoggiarne la debolena fu la bate del fuo 
patrocinio. Il tutto con ragione . In V. E . giura pa- 
ce l'amore alla Maeltì, e con temperamento più (oli- 
to di fiderarfi, che praticarli ne' Potenti , tale è in fe> 
fteffa,qualefu-moftra;nmodo,chc ilfuo afpetto tru 
vnmedefimotempo alla colpa fembra fiipplicio, al 
merito guiderdone. Prudenza nelgouerno , giiifli-' 
liane'Tribunali, grauitàne" coftumi, moderazione 
ne gli affetti, auuedutezza nel configlio,deftrezza, ne, 
oli affari, fonimi fede col fuo Monarca, fomma beni " 
gnìtà co' fuoi popoli, fanno, checotefta Provincia 
acclami oggi, di gran lunga più che giammai per 
l' addietro Ti facene, l'imperio di Spagna, come vn' An- 
cora 



con fagra della tic tfreiz^e felicità de* Lombardi .Io 
nonlufingo,nepettinaiI crine alla Fortuna di V. E. 
da me non conpfeiuta, fc no/i piamente per fama . 
Dobcne il fuo" dritto alla egregia dignità* de'fuoi 
n^riti: e iaquefto-la mia bocca none aliro^cheyn* 
Eco del publico VIVA gridato vniuerlalmente inj 
Italia al gloriofo nome déU'E.. V, Ma que- 
lle Virtù non." palleggiano fole l'ampiezza ^dell'a- 
nimo fuo npbiliflirao.- Hò più volte vefito' in cjueft a 
Città vencradadatefti moniàze auttoreuolÌ,chenó 
■vi ha parte degna di gran Pcrfonàggiq>la quale alta- 
mente non concorra a qualificare il prefenre Goucr- 
nator di Milano. Echinon vede, ch'è corretta V.. 
EidaUanobiltàdelfuoganiaa contarfj/rà tante Vir- 
tùyneceflariamenre l'amor delle lcuer-efNìunane'fe- 
eoli più Eroici (gracchi a fua pefta la fqenapieisji J ffi 
legge, che giamai vantalfe il compiuto nc-mc di Eroe- 
difeompagnatoda quello di benefico ftimator delle 
Mufe. Non,mi fugge, che nafta d^nnq repulfa, 
ama0ìmacosìftabilita|:rnaiquefti fon© -appunto co- 
lorojiqualiveftonocolmantt) di Principe vn corpo- 
Tirannico . Gue il vizio s'incorona, a<jn ha luogo 1* 
Gloria^ii'è ilveropremiodelle gcnewjfe operanì©-, 
ni,enonamalftIculìchinonfa.cofédegse di' lode ... 
Amauailetterati Aleffandro, come pmmtilgjttori 
delle fue geftc, gli odiaua Licinio , come teftimonij 
delle fuedapocaggini .Clima Rcpublica Greca, che 
inerito Tempre pgcoj dilpreziò quell'Omero x la. cui 
. . .- me- 



me moria fu litigata dalle più chiare, e gloriofe Poli- 
zie della Grecia. I Sibariti, eterna ignominiadeU*a 
Creda Italiana, eli intéro le porte della loro Cittàin. 
facriaaPitagora,mcntrel'iltefl~afcuerità de' Late de.».' 
moni gli aptiua quelle de' Tempj. E' pqrò ' vtifycfe, , 
moltifcrinono, ma pochi proferiuonoi fecoli,e ap* 
pena va fecale (come altri diffe)partarifce vn Poeta. 
La copia de gli Scrittori OrTufea /oliente l'occhio de" 
Grandi , c la quantità non. fa fempredifeornere k 
qualità de gl' Ingegni J'mc,ficòmerAgricGLLOj'e.,al- 
meno fu l'Aia, fcpara "il loglio dalgr3no,l-'0(afo il 
vetro dalle gemme, così c proprio officio dc'Princi- 
pi il diftinguer con Aleffandro le carte diOmero 
dalla ifeiapìta loquacità de' Cherìli. Non porto /pi- 
riti cosi grandi, ne (èntòcosl m.igniric.irnente di me 
medeGmo, che in tal guifa parlando , penfi fiabilire 
lamia propria fìimafu'ldifprezzo degli altri. Co- 
nofeo la fiacchezza del mio Ingegno,e purché legga 
IaVeritànelfuo Trono, non micuro di farlefcabel- 
lo, coir profetare io fteifo la balfezza de'miei talenti: 
volontariamente arrollandomi tra' pedoni più pol- 
uerofi di Pindo , pur ché la mia {ingoiar diuozione 
veriòlanazionil Spaglinola, faccia nella mia perfona 
additare vrt buon Va/Tallo in* vncattiuo Poeta, Mi 
ha pubicamente vdito Venezia y non hi guari di 
tempo , nell'Accademia Badoera, in vn intiero libro 
del mio Poema offerir tributo di lodi alle glorie del- 
la Potenza AVSTKIACA, congiunte s quelle della 
do- 



dominante Prouincia! Ma il mio olTequio (come al- 
trouefaròconofcere)intempi migliori meno pacì- 
ficamente da' Mieipraticato,dam:non comincia. 
Auuegnacheio fteffo nelle panate riuoluzionidclR.e 
grio in età di anni tredici , feci ch!el proprio 
fan<me,infemigio del mio Uè, precorrefTe l'inchio- 
ftro. Quello ora (giì,che altro non po(To) volentie- 
ri io confagro nella perfona di V-E. alla grandezza 
de* mìei Monarchi: de/quali mi glorio alcretaoio effer 
fiiddico,quanto. 
DiV.E. 
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O CHI m'addita Amiti . 
Peggio Eminente m fu \' AdrUcht ffendr 
Cb'n/rti ne regni lorWembi , t frocelh è 
Vitrei l'Alme fendici 
Quindi/piar deìOcudente^eVandt 
Del Cantato Qtean, tazz.* « le (itile . 
Vorrei fut erme ipejfe 
L'aite mete ojfewar, eti 'Ertele trejft. 
Etto d'alati s eg/eTÌafiaectmi 
Su le ferme io m'Ìttn<tlzo,t tratto intatti. 

CU 
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Gii col guardo io d'inoro 

Ampio fpazto di mondo, eangufio,i fcurf* 
L'O'lc om.ii femhn a leviganti ciilitt. 
Gii i&P Arto Saturo 
DìTofia Amhrofainebriato , ( fp^rfo, 
Licenzi» un dardoa faettar Caviglia . 
Tu, tbe'n due Mondi hai Scettro , 
Gli Strali d'or non paventar d >r vn Plettro'' 
Chi fan del feno a calamo facondo 
Volontaria faretra r Rè del Monda* 

3 

Selli Vraniaintuonem* 

Vola il fulmine aurato, t i nemèì offende » 

£■'1 fiuta fàutàè agii Aam/oa fià dtnfi , 

O cerne fitto» , Vi come 

Nuota su tvtntimpttuofo , e fende- 

Del Pelago di Giunsi flutti immenfi. 

Per l'umida Campagna 

£l 'va fu olirne ad afferrar la Spagna . 

Maehi'l perturba immantinentr, t'Irraggi 

Del Po fecondo ariucrir le piiggeì 
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Ohi a -mio flral fci fcorft ? 

Dunque con pie lìcemiofo , evag* 

Per l'ampia Ciel peregrm or frefum't ? 

farla è la meta, e'icorfo: 

Quello, che lafàò'vagahade è'I Toga, 

Qucft» t t>uecaTTÌè'l}tcgutodc' Fiumi . 

G ià non cani' io Fetonte , 

Wf tò ai p/o^i inceronar U frante , 

Io,jenelj4Ì, ti degnai col ciglio 

AlaTomoa del Padre t enoa del Figli». 

* 

Prtcìfitomno, 

Soflenetemìbfiubi,» Mufe timi 

Onde mifìcnfì violento infultoì 

Otmocmdcl Desino: 

A quii Mar darò oomeìla qual romita 

Pioggia cadrò Htllcrofonte multo} 

Sento a terra protrami, 

E mi mancano in Ci eli' ale de'- carmi. 

E {'ancor duro al furibondo affala , 

Mi regge folla merauìglit inatte. 



f 



0 D A 



Trdgli aerei taffiri 

V tggio venir da'Plrtnei remoti 
Donnapìàibe reale & hti ftmbtmt't. 
Di duo Mandi i [off tri t 
Di cento Regni alteramente ì voti. 
Pompa le fanno, ed apparato innati ti .' 
Sorea/eotendaiiSiflro, 
G uida la Spo/a alRegnator del' /(irò. 
E'ivento Efperia, abitator de' Riui, 
Co» le penne gafligti giorni ejliui. 

Vòlan gli Eolij fiate, 

A rincrefpar l'Imperni /lendardo, 
Sedianziin Mar le rincrefparo i flutti . 
S'njrtan gli aliti irati, 
E per rubarle attamente njnguardo, 
Ruban la pace agli Elementi tutti . 
ChcftuporftOìs'atalc 
Impeto già prenarìco'l mìo flraleì 
lojiejfo orrendii miei perigli ho fctrtii 
Oue o Nube canora } out mi prrtii 

Già 
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Gì* dot Adrìaca foce 

Del fuol Lombardo a vagheggiar l'arene 

Mi rapi/con pei dei turbini, e lampi. 

GU fui' tare nelcee 

Spinger mi fimo a le Campagne amene, 

Out il Nilo d'Itali* impingua i campi. 

Di C/imene in quefi'acqut 

Caddeit G ansatine fulminato giacque. 

Fumante qui, tmmemorabikrtllo, 

L'Ajfe immortai precipito d' Apolla . 



Patmi,chtf;lender -veglia 

Li d tue il fiume è più profondo^ largo, 
Ancor folte fauille in fu la [fonda. 
Dei Pò l'inclita Reggia, 
L'Vrnafameft^il'venerahilMargo 
Chi non conofte al gorgogliar de [ondai 
Del Pò, tbe'l molle gelo 
Ha d'argento nel Monde,e d'or nel Cielo: 
E mentre ondtgoid impetuajo^derray 
Lava co n doppio fluì to e Cielo, e terrà. 

B Ginn- 
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Giunge ala fftndaerbafa 

La Dea ttlhtth j t ijiiafi rvn Citi di finto 

Par,che tuoni oàarafi il Pròto fiacchi. 

SpunU inerme la Refi , 

L aftta ed Sol di fofpirar Giacinta, ■ 

Efifptcchia'Naroìfoentro-t begli occhi. 

Tra' fior biondi, e ^vermigli 

Scorre dietro il Lei piè flutto di Gigli, 

£ lìale verdi Suore m ambra tfpreflì 

Auguri fon di gioia i pianti ijìeftt, 

il 

Tra' l'onorate fefle 

Feggh franta r voIar i Dinafuper»d t 

Che di nono il mio .{Irai commette a i vinti. 

One o'NinfaceleJk,' 

Ch'infiori il cria di primati era eterna > 

One la Canna armoniofa attuentiì 

DÀ'lpaffa aura adorata, 

Cedete o nembi a la (aettaalau; 

Ch'a ferir mà nel Tribunal Sturano 

Con <juejle -voci ,il trionfai M 1 L ANO. 

Odi 
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OàioCitùpoffentc, 

Patri* di Semidei, Heogia di Marte, 
OReinailnfuhta odi i miei detti. M ilin Q cdlfici- 
T* del'Etrufca Gente Scf^S"*? 
Su le mine efterminate,t fparte, Totani. 
^aaftal par coi trionfi, tlz*[li tutti. 
Tijdmt Marte tuona, 
Di/angue in prim* alimento "Bellona. 
Efoglio aliando al tuo valor ficure, 
Prialavktùt'ineoronà,ehe'l muro; 



Moueal'armicffecrande, 

E'Urin premetta ala grandezza efì'inta 
Del Romano valor Ce fare ingiù fio. 
He falange meo grande 
Glierail fuonòme : aia Fortuna aamnu 
L'orme btciau* al' Alemanno Auguflo. 
Per tutto, ouuntjue ei giita, 
Sangue LatinlamtdeltàUmhiua. 
Efpeff» in cima » la ftneflx tenda 
Flulauafra l'ombre Beate orrenda. 

3 2 Tra 
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Tri fiaccole di morte 

Confignato a U Furti t e in mtxp al Tempi» 

Co i fulmini d'Olimpo arfoda Ram^ 

Piu-vigorofo, e forte - . Scomaiimicw 

Vibrò tanttnnt,e con fanguigna fcemptt 

D'affa infepolteingbjrltotdìikhitu. 

A auell' animo inuitto 

V n fai nome pare» filma, e conflitto. 

Ead onta amai del Keinatar fupetna, 

GU piauea tuoni in fu Itaefìr*, Auerm. 



Che miferanda Scena 

Efpoft in te d'immanità peruer) r a, «a»™ J-i ™ 
F in fu gli Altari a incrudir riunito, waaiwvS* 
Sumdal 'Mu fire arem 

Dmegro file orribilmme afpcrfi ; , J 

Meffe d'oblia ufemwòfutvaltoì 

Sin dentro! marmi caui 

L'Anime ei eorfeai oltraggiar degli Ani. 

Colmò U tazze, e con U cbwme ingombre 

Di ceneri libdle^ fparf» d'ombre. 
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Od 'ìndole Latina 

"Ben n*to tjfenph { O di virtii réujl* 

fit ( 'afflitte format ultima eecejfol 

Dala fitti raiaa Rosaio dj_j 

S" alti maggiori* digititi 'wtufla ' ""' 

Del tuo Sofia famofi^l Genio ,jlcf„, 

Qu indi il tuo brando irato Vto 0 ri»*'M;. 

Scorrtjli »l Campo in trionfante afpnu 
ZpM'itW *r*d,ritoil pcm .. 



Ada faftofa littoria 

Diffoglieonujh^ d'adamanti Eoi, 
2tfo« empie fai d'Eterniti gli Altari. 
Più bei Numi bà la Gloria , 
Sfon del Mondo irinomati Eroi 
Affo i chiari Intelletti Almiviilgari, 
Marte hai nula! terreno, 
Swftagiljior ti gentri d'Oboe; 
Ma m yueltoltmfo, a ea i ffgtara è ferita, 
Dtlafrontedi Gioue vfà Mimma. 

Tu 
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7"« fii d'Afre* p menta, 

!•'••' >-r-« 

Da'faal,aa;ap efiiliatle line . 

Tu de' marti [pavento, 

Ch'rvrtAttgiie/pieahiirtfiilaRegia/nfigna , 

Stai prima Efculapio in Rama apparite . 

SemTeattafefiiita 

Caltj piante Latine ir/ateo Aratila • 

na,c,«i„,„ lt „,ai,d,ii r ;, ' c'££" P "» 

Prtmaeffnlt'a[,URamanaOrcli,Jlr.. 



Mafiindamita,efranca 

PamttntttuceULiictì le fafie, ■ 
Offrir itati al'lleria o S ;i e tua laJe. 
Mai littt tàrtan manca 

. AdrviiiJirfi rafie 

rataUè'lmarf.iethiMÙMa^dt'. 

Pende dal Cielalbera 

Lance incarratta a Tribunal fiuero; 

t'naiapcr M«-iinco S niti,elantam 

Oliretl Manda Latin glt Editti lfpani. 
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Quepù liete esime 

rye che fsnguignd,e marcai procei/a 
Tutti o/furbe d'Europa i Regni -vaftiì 
Sotto quai regìe Palme 
finn gl'Ingegni eleuatì ombra più beliat 
Segti* maggior felicità tuotfajii. 
D' E/pena il So/,che giunge, 
V'ten le tue riue ad indorar dahngei 
0 giorno elettoa mertuiglit illufìri, 
Spanto bene Vn jol Di compenja i luflril 



Tate,efu'le*uo!egno 

Suegliando il plettro i melodie diurne, 
Riede^ue hà tran l'Eternità fagli Anni. 
Ed tcn il biondo Pepio 
D'idahe rofeintoronato il crine, 
Nauiga il Citi col remigar de'rvannì. 
Lampi fpande,e fauìlle 
In due tede egualmente, e'n due pupille: 
E'n aurei folcii in fu l'Eterea moie 
Sembrale nel 'ptjfar laceri il Sole. 
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Cast ili Giano indora 

Lubrica Stella ittnebrofi 'nielì, 

Palpitando co i lampi a l'aure in jeno. 

Tal c/a Nubi fonar a 

Ter le contrade tnfìabili de'Cieli 

(Luminoso momento)tfce il baleno. 

Alftn l'arreca, ed erge, . 

£ ne tarla s'affonda, e in aria emerge* 

Scoùfcioltoa/afauellailmerfa . 

Smalta d'oro faconde ai'venti ildorjo. 
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0 dei' alto Monarca, 

Che più dtadetnt annotterò, ehe trina 

Inclita Figlia,a te confano i/W». 

V eggw candida Parca 

Filar gwnid elettro^ i gioghi Alpini 

L'ufftduogtl licenziar dui fttolo: 

Va»ne,t con chiari tffempi , 

Giuri l'Ifìro tl tuo nome , e t'alzi ' Tempi: 

Mentre a! tuo ciglio in ju l'Aitar d'Amore 

Offre il Ri de' Potenti oflia dtlCore. 
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Rìft coi fori ti Seti 

Al tuonai ate t e verdeggiò Pircntj 
Seti» tccelfi a l'Olimpo)* figlio a Giuno: 
Ondeg itò't Tago,e lieti 
Fè d'oro icampi-.e jule belle Àr erte 
Gemme fpMÒl'occidentdlNtttuno. 
Il citi/ò gemile 

Fiorì fu t labri al Gadtcato 0*i te, 
L'Ontl eaugìo$,e btUm repeate 
Sottra le teroa d'or porpora triti te. 

Tra mille h ti filmo 

Spagna ìmmorta/yche dt gli Eroi <vuufH 

Le [parfe glorie epilogando accogli. 

Già de/li oro in tributo 

Di Roma a i prìfchi t e bellico/I Angufti : 

Or dm chiome ai diademi, Augulìc ai fogli, 

Ttt dt feconde Mtdri 

Pria fai Spofti Potentine poi fai Padri . 

£ del Tronco fata! co i rami e gregi 

In ogni Aula giù degna tnnefli tRegi '. 
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Ntmfù foVvntilFahn 

D 'infinte betlnz*: Ilprtpa toùs ... 

Agwpmtàtnmunfihdvfi-, 

D'Q.ìrod fonti UWt 

Munì f Aurora, t >n 1 1 dolci bocca 

Ligìmbl' A'et,t4ìwinnimii\ rìja. 

guaite Aprii compife 
AlUr,ch'a i gigli ei miriti U rsfi. 
E nslùgUo,tWatA >mt d *w»%tM t ft , 
PtJfWÙ'lSittf-lfeimnìdi U$t, f uj 

In te le graie in primi, 

lidi le Die del' immm&l Parnifi 
D'ogni pregio fliU^o d fior godilo, 
htaitoiv .t'.trj Glimx 

Vit*e* L£OP-OLDO,ctU l 'e firmo Oca/o 

A lai correttiti tuo reti rvarnto, 
A Ui dt p>ppe intate 
Con inaiti d attir Jihaui ti Utte. 
Se fa-Are U n»m: Imperiai feria, 
Nm ch'umtto fu i bbri ,1 „fi ^yHrf, 
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Opa/po fonte gioia 

Del Cor Cefareo agiterà le chimi 

M'apparir de la belliche l'arfeì 

Meno ejfultb di Troia 

L'aito Pafior, ^ tn do a le Frigie Ndui 

Con Uff egli t d'Amìda Elena apparfe. 

Ne talfo attor Pelea, 

Che per là Teti abbondino!: Egeo: 

E fin da Pelio a 'vagheggiarlatntifo- 

Su le t*mpe Chiwn tetti fo/pefo. 



Crefca in tanto all'inumi 

Gfftì .1 gant ratt t e-tt!i rvìrtii guerrera 
Su fAfia imputa concepir ^lifdegni^ 
Ei,che de' Lari afflitti 
SpemeforgentewfulaRcgfUì&era 
E'I Vermiglio^ fatai crine de'Regni. 
E mentre ombro/a, et afta 
L : Arbore grande al Mattinar louralìa; 
Ri'.ouando la gloria ama, e prifca, 
Per te fu i Regni A prfonar fiorifcd, 

C z Fi* 
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Fiat Mondo angina campo 

Algrawalor de citai Nipoti, e l'Eco 

De le proprie lor glorie hauran per Trami/** 

Dice ,t repente un lampa 

{■Biondo r,fo del Citi) fatiora, e fico 

Lietumemt a [wiflrn un tuon rimbamb*. 

Scende fiamma fourana, 

E pafte il crine ala Donzella Ifpnnet. 

L'Atiii sfamila, e tra gli mar più fofchi 

l'egeo attronchi fuaiù- l'ombra, de èifebi^ 



Alprefaghàe Peli 

Applaude Jtalia,econ fmguisi orrendi- 

Van mejìi auguri ad ulular fu i'Htl/ra. 

"Bionde Imeneo tu Voli, 

E uerjo il fwne itmàitot conienti,. 

Ch'Aquile? Fafciaediiò dal Tebr*. 

Jo li* ne»re/lo,t voglio 

L'ali almioicrgoajfochri-'V* foglio, 

Sin cheque/fonda il tuo fauci madd,ti , 

Ch' è Danubio a i Gcrmanij/jbeagli Sciti. 
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Zeta del Fiume ifluftre, 

U [fonde io ixgsh,ele/itpirl'e»>ur* 
Mal ricoidatcatRegnator Sifoni. 

F^aMfudM» 

L'eccelfa Reggi*/» maejìàjtcura 

Paffa a baciar su l'alte nubi i tuoni. 

Qui par,ehe'l Mondo adori 

Delgran GeniodiRom* ducer gli allori. 

Qui di LEOPOLDO alglorwfo nome 

Fronde eterni di alma arma le ehieme . 

3§ì 



E i più eh' a i Regni feriti 

A fe da leg^e, e Ai bell'ira auuampa 

Saura la parte tnferior de l'Alma. 

Contro ìSenfiproterui 

De l'ojfefa Ragion gli erdini accampa, 

A fe /lejfo.e dife Ce fare, e palma.- 

Mietei capi fune fiì, 

E'irvulgo -vii degli, appetiti inferi. 

Intalmiliva aljommohonor poggiando, 

Efce al fin di fe JieJfo,e impugna ti itando. 
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Odiarti fcriofttmofo 

Ofu i plettri patente Ami* Dina 

Degno apprcfirlt m*i[L del Tran» 

"Non io à' Appio limajó, 

D'trfuto Pina-,0 di JiluaggUOliu * 

Con G reca de/ira ì.'uincìtoT totano . 

Altro Ceflo, altra Luti» , 

Altra Pale {Ira ha iT^bt rU difìrutita- 

Dunque allertar del' empietà nefanda 

Ditmcri adamanti ojfriam Ghirlandai. 



m 

Da jBiJìonia Faretra 

Il freddo Cielo afunejlar dtl'Orje 
V (ti la morte orribilmente cffjngue. 
Itiuhe di ferro al' Etra 
Macchiò tafpetto ìnoinrioft, e carfe 
Su la F 'annoma alrquefàrfi 'in fanpue. 

Satta la falce al Mietitot le fpuht, 
£ pia ,i-<vri Ilio ir, j u l Danubio intanto 
Fc d'inuidia pula/ a ardere il Xanio, 



w 

Ma le faperhe Inferni 

Racco.'fer lofio t MturitMi, e Vinti 
DelCiclmal'viflo abbandonar» dlums, 
Efe catene indegne 

Giamìntcc&ro d UGtrMtiiiAi eflinti 
L'andofepianteincotenaro tlFiume, 
Sol toittra il Pepai crudo 
Di PER D 1 fiANDO il SHtccffar fk fault; 
Ch'intento a [óftentr l' 'trini guerriere 
Sedeanelfoglto,epreimt*le.Schiext. ■ 

É 

L'Ifìro aftagitigne imprefe 

Già nicgaeMuf* ti freddo orecchi o,t'n *mbe t 

Ltcigli&mtx di ,ijr l'egri Pai li ce. 

Spogli* il ferrato arnefe 

Ornai Cefarciftcfae'l pie gli Umbe 

Con Sidonio fulgor Cotta Fenice. 

Calatnctfiiol l'antenne, 

EtxrpiAiw del gran cimier le penne. 

L'elrnt giù citi:, e date tempie ignuJe 

Gli Allori il A4<rto impotente efclude. 

Smirzx 
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Smarcali f 'vigor tonante 

L'Astaco Oio«e,e del fm fattn a ♦'«di 

Spande l'ala molante 
Da entrambe i lati , e ftfumAt ingombri 
Su'lroflrt adunco il formidabil agito. 
Vilcefopor te bolle 

le f irride <vtnc->c'l dorfo ejlotle. 
Sofà ÙAq<nla A»2»ft*,e-»fi bel giorno 
VeknCigm^ Colombe* lei dintorno. 



/gptrtaurtdifuji 

Spalmo un gran Carro, e'! mio vigor radeppi 

De l'aree Nubi a ricalcar le cime. 

Alto da terra oMufi: 

Ecco al giogo eloquente i carmi accoppio: 

AffrcttiteifiòC*rmi t iterie o Rime. 

Sìa filine «•» pi*«*» 

Statiti il m»fco freno argentea fpMU. 

Frema Nnuidia. hquet fentier t cutgo»]i 

AfitaroMi m, itti, al*? i Trionfi. 

- i l f in b. 



